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 CAPITOLO I 

IL MISTERO DELLA CHIESA 

La Chiesa è sacramento in Cristo 

1. Cristo è la luce delle genti: questo santo Concilio, adunato nello Spirito Santo, desidera dunque 

ardentemente, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16,15), illuminare tutti gli uomini 

con la luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa. E siccome la Chiesa è, in Cristo, in 

qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità 

di tutto il genere umano, continuando il tema dei precedenti Concili, intende con maggiore 

chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la propria natura e la propria missione 

universale. Le presenti condizioni del mondo rendono più urgente questo dovere della Chiesa, 

affinché tutti gli uomini, oggi più strettamente congiunti dai vari vincoli sociali, tecnici e culturali, 

possano anche conseguire la piena unità in Cristo. 

Disegno salvifico universale del Padre 

2. L'eterno Padre, con liberissimo e arcano disegno di sapienza e di bontà, creò l'universo; decise di 

elevare gli uomini alla partecipazione della sua vita divina; dopo la loro caduta in Adamo non li 

abbandonò, ma sempre prestò loro gli aiuti per salvarsi, in considerazione di Cristo redentore, « il 

quale è l'immagine dell'invisibile Dio, generato prima di ogni creatura » (Col 1,15). Tutti infatti 

quelli che ha scelto, il Padre fino dall'eternità « li ha distinti e li ha predestinati a essere conformi 

all'immagine del Figlio suo, affinché egli sia il primogenito tra molti fratelli » (Rm 8,29). I credenti 

in Cristo, li ha voluti chiamare a formare la santa Chiesa, la quale, già annunciata in figure sino dal 

principio del mondo, mirabilmente preparata nella storia del popolo d'Israele e nell'antica Alleanza 

[1], stabilita infine « negli ultimi tempi », è stata manifestata dall'effusione dello Spirito e avrà 

glorioso compimento alla fine dei secoli. Allora, infatti, come si legge nei santi Padri, tutti i giusti, a 

partire da Adamo, « dal giusto Abele fino all'ultimo eletto » [2], saranno riuniti presso il Padre nella 

Chiesa universale. 

Missione del Figlio 

3. È venuto quindi il Figlio, mandato dal Padre, il quale ci ha scelti in lui prima della fondazione del 

mondo e ci ha predestinati ad essere adottati in figli, perché in lui volle accentrare tutte le cose (cfr. 

Ef 1,4-5 e 10). Perciò Cristo, per adempiere la volontà del Padre, ha inaugurato in terra il regno dei 

cieli e ci ha rivelato il mistero di lui, e con la sua obbedienza ha operato la redenzione. La Chiesa, 

ossia il regno di Cristo già presente in mistero, per la potenza di Dio cresce visibilmente nel 

mondo. Questo inizio e questa crescita sono significati dal sangue e dall'acqua, che uscirono dal 

costato aperto di Gesù crocifisso (cfr. Gv 19,34), e sono preannunziati dalle parole del Signore circa 

la sua morte in croce: « Ed io, quando sarò levato in alto da terra, tutti attirerò a me » (Gv 12,32). 

Ogni volta che il sacrificio della croce, col quale Cristo, nostro agnello pasquale, è stato immolato 

(cfr. 1 Cor 5,7), viene celebrato sull'altare, si rinnova l'opera della nostra redenzione. E insieme, col 

sacramento del pane eucaristico, viene rappresentata ed effettuata l'unità dei fedeli, che 

costituiscono un solo corpo in Cristo (cfr. 1 Cor 10,17). Tutti gli uomini sono chiamati a questa 

unione con Cristo, che è la luce del mondo; da lui veniamo, per mezzo suo viviamo, a lui siamo 

diretti. 
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Lo Spirito santificatore della Chiesa 

4. Compiuta l'opera che il Padre aveva affidato al Figlio sulla terra (cfr. Gv 17,4), il giorno di 

Pentecoste fu inviato lo Spirito Santo per santificare continuamente la Chiesa e affinché i credenti 

avessero così attraverso Cristo accesso al Padre in un solo Spirito (cfr. Ef 2,18). Questi è lo Spirito 

che dà la vita, una sorgente di acqua zampillante fino alla vita eterna (cfr. Gv 4,14; 7,38-39); per 

mezzo suo il Padre ridà la vita agli uomini, morti per il peccato, finché un giorno risusciterà in 

Cristo i loro corpi mortali (cfr. Rm 8,10-11). Lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli 

come in un tempio (cfr. 1 Cor 3,16; 6,19) e in essi prega e rende testimonianza della loro condizione 

di figli di Dio per adozione (cfr. Gal 4,6; Rm 8,15-16 e 26). Egli introduce la Chiesa nella pienezza 

della verità (cfr. Gv 16,13), la unifica nella comunione e nel ministero, la provvede e dirige con 

diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti (cfr. Ef 4,11-12; 1 Cor 12,4; Gal 

5,22). Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, continuamente la rinnova e la conduce alla 

perfetta unione col suo Sposo [3]. Poiché lo Spirito e la sposa dicono al Signore Gesù: « Vieni » 

(cfr. Ap 22,17). 

Così la Chiesa universale si presenta come « un popolo radunato dall'unità del Padre, del Figlio e 

dello Spirito Santo » [4]. ("de unitate Patris et Filii et Spiritus Sancti plebs adunata") 

Il regno di Dio 

5. Il mistero della santa Chiesa si manifesta nella sua stessa fondazione. Il Signore Gesù, infatti, 

diede inizio ad essa predicando la buona novella, cioè l'avvento del regno di Dio da secoli promesso 

nella Scrittura: « Poiché il tempo è compiuto, e vicino è il regno di Dio » (Mc 1,15; cfr. Mt 4,17). 

Questo regno si manifesta chiaramente agli uomini nelle parole, nelle opere e nella presenza di 

Cristo. La parola del Signore è paragonata appunto al seme che viene seminato nel campo (cfr. Mc 

4,14): quelli che lo ascoltano con fede e appartengono al piccolo gregge di Cristo (cfr. Lc 12,32), 

hanno accolto il regno stesso di Dio; poi il seme per virtù propria germoglia e cresce fino al tempo 

del raccolto (cfr. Mc 4,26-29). Anche i miracoli di Gesù provano che il regno è arrivato sulla terra: 

« Se con il dito di Dio io scaccio i demoni, allora è già pervenuto tra voi il regno di Dio » (Lc 11,20; 

cfr. Mt 12,28). Ma innanzi tutto il regno si manifesta nella stessa persona di Cristo, figlio di Dio e 

figlio dell'uomo, il quale è venuto « a servire, e a dare la sua vita in riscatto per i molti » (Mc 

10,45). Quando poi Gesù, dopo aver sofferto la morte in croce per gli uomini, risorse, apparve quale 

Signore e messia e sacerdote in eterno (cfr. At 2,36; Eb 5,6; 7,17-21), ed effuse sui suoi discepoli lo 

Spirito promesso dal Padre (cfr. At 2,33). La Chiesa perciò, fornita dei doni del suo fondatore e 

osservando fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la missione di 

annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in 

terra il germe e l'inizio. Intanto, mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con tutte 

le sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria. 

 

(Ef 3, 4-6) 
4
 Dalla lettura di ciò che ho scritto potete ben capire la mia comprensione del mistero di 

Cristo. 
5
 Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al 

presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: 
6
 che i Gentili cioè 

sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere 

partecipi della promessa per mezzo del vangelo 
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Le immagini della Chiesa 

6. Come già nell'Antico Testamento la rivelazione del regno viene spesso proposta in figure, così 

anche ora l'intima natura della Chiesa ci si fa conoscere attraverso immagini varie, desunte sia dalla 

vita pastorale o agricola, sia dalla costruzione di edifici o anche dalla famiglia e dagli sponsali, e 

che si trovano già abbozzate nei libri dei profeti.  

La Chiesa infatti è un ovile, la cui porta unica e necessaria è Cristo (cfr. Gv 10,1-10). È pure un 

gregge, di cui Dio stesso ha preannunziato che ne sarebbe il pastore (cfr. Is 40,11; Ez 34,11 ss), e le 

cui pecore, anche se governate da pastori umani, sono però incessantemente condotte al pascolo e 

nutrite dallo stesso Cristo, il buon Pastore e principe dei pastori (cfr. Gv 10,11; 1 Pt 5,4), il quale ha 

dato la vita per le pecore (cfr. Gv 10,11-15).  

La Chiesa è il podere o campo di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). In quel campo cresce l'antico olivo, la cui 

santa radice sono stati i patriarchi e nel quale è avvenuta e avverrà la riconciliazione dei Giudei e 

delle Genti (cfr. Rm 11,13-26). Essa è stata piantata dal celeste agricoltore come vigna scelta (Mt 

21,33-43, par.; cfr. Is 5,1 ss). Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a noi, che 

per mezzo della Chiesa rimaniamo in lui, e senza di lui nulla possiamo fare (cfr. Gv 15,1-5).  

Più spesso ancora la Chiesa è detta edificio di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). Il Signore stesso si paragonò alla 

pietra che i costruttori hanno rigettata, ma che è divenuta la pietra angolare (Mt 21,42 par.). Sopra 

quel fondamento la Chiesa è costruita dagli apostoli (cfr. 1 Cor 3,11) e da esso riceve stabilità e 

coesione. Questo edificio viene chiamato in varie maniere: casa di Dio (cfr. 1 Tm 3,15), nella quale 

cioè abita la sua famiglia, la dimora di Dio nello Spirito (cfr. Ef 2,19-22), la dimora di Dio con gli 

uomini (cfr. Ap 21,3), e soprattutto tempio santo, il quale, rappresentato dai santuari di pietra, è 

l'oggetto della lode dei santi Padri ed è paragonato a giusto titolo dalla liturgia alla città santa, la 

nuova Gerusalemme [5]. In essa infatti quali pietre viventi veniamo a formare su questa terra un 

tempio spirituale (cfr. 1 Pt 2,5). E questa città santa Giovanni la contempla mentre, nel momento in 

cui si rinnoverà il mondo, scende dal cielo, da presso Dio, « acconciata come sposa adornatasi per il 

suo sposo » (Ap 21,1s).  

La Chiesa, chiamata « Gerusalemme celeste » e « madre nostra » (Gal 4,26; cfr. Ap 12,17), viene 

pure descritta come l'immacolata sposa dell'Agnello immacolato (cfr. Ap 19,7; 21,2 e 9; 22,17), 

sposa che Cristo « ha amato.. . e per essa ha dato se stesso, al fine di santificarla » (Ef 5,26), che si è 

associata con patto indissolubile ed incessantemente « nutre e cura » (Ef 5,29), che dopo averla 

purificata, volle a sé congiunta e soggetta nell'amore e nella fedeltà (cfr. Ef 5,24), e che, infine, ha 

riempito per sempre di grazie celesti, onde potessimo capire la carità di Dio e di Cristo verso di noi, 

carità che sorpassa ogni conoscenza (cfr. Ef 3,19). Ma mentre la Chiesa compie su questa terra il 

suo pellegrinaggio lontana dal Signore (cfr. 2 Cor 5,6), è come un esule, e cerca e pensa alle cose di 

lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio, dove la vita della Chiesa è nascosta con Cristo in Dio, 

fino a che col suo sposo comparirà rivestita di gloria (cfr. Col 3,1-4). 
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La Chiesa, corpo mistico di Cristo 

7. Il Figlio di Dio, unendo a sé la natura umana e vincendo la morte con la sua morte e resurrezione, 

ha redento l'uomo e l'ha trasformato in una nuova creatura (cfr. Gal 6,15; 2 Cor 5,17). Comunicando 

infatti il suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli, che raccoglie da tutte le 

genti.  

In quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti che, attraverso i sacramenti si uniscono in 

modo arcano e reale a lui sofferente e glorioso [6]. Per mezzo del battesimo siamo resi conformi a 

Cristo: « Infatti noi tutti « fummo battezzati in un solo Spirito per costituire un solo corpo » (1 Cor 

12,13). Con questo sacro rito viene rappresentata e prodotta la nostra unione alla morte e 

resurrezione di Cristo: « Fummo dunque sepolti con lui per l'immersione a figura della morte »; ma 

se, fummo innestati a lui in una morte simile alla sua, lo saremo anche in una resurrezione simile 

alla sua » (Rm 6,4-5). Partecipando realmente del corpo del Signore nella frazione del pane 

eucaristico, siamo elevati alla comunione con lui e tra di noi: « Perché c'è un solo pane, noi tutti 

non formiamo che un solo corpo, partecipando noi tutti di uno stesso pane» (1 Cor 10,17). Così noi 

tutti diventiamo membri di quel corpo (cfr. 1 Cor 12,27), «e siamo membri gli uni degli altri» (Rm 

12,5).  

Ma come tutte le membra del corpo umano, anche se numerose, non formano che un solo corpo così 

i fedeli in Cristo (cfr. 1 Cor 12,12). Anche nella struttura del corpo mistico di Cristo vige una 

diversità di membri e di uffici. Uno è lo Spirito, il quale per l'utilità della Chiesa distribuisce la 

varietà dei suoi doni con magnificenza proporzionata alla sua ricchezza e alle necessità dei 

ministeri (cfr. 1 Cor 12,1-11). Fra questi doni eccelle quello degli apostoli, alla cui autorità lo stesso 

Spirito sottomette anche i carismatici (cfr. 1 Cor 14). Lo Spirito, unificando il corpo con la sua 

virtù e con l'interna connessione dei membri, produce e stimola la carità tra i fedeli. E quindi se un 

membro soffre, soffrono con esso tutte le altre membra; se un membro è onorato, ne gioiscono con 

esso tutte le altre membra (cfr. 1 Cor 12,26).  

Capo di questo corpo è Cristo. Egli è l'immagine dell'invisibile Dio, e in lui tutto è stato creato. Egli 

è anteriore a tutti, e tutte le cose sussistono in lui. È il capo del corpo, che è la Chiesa. È il principio, 

il primo nato di tra i morti, affinché abbia il primato in tutto (cfr. Col 1,15-18). Con la grandezza 

della sua potenza domina sulle cose celesti e terrestri, e con la sua perfezione e azione sovrana 

riempie delle ricchezze della sua gloria tutto il suo corpo (cfr. Ef 1,18-23) [7].  

Tutti i membri devono a lui conformarsi, fino a che Cristo non sia in essi formato (cfr. Gal 4,19). 

Per ciò siamo collegati ai misteri della sua vita, resi conformi a lui, morti e resuscitati con lui, 

finché con lui regneremo (cfr. Fil 3,21; 2 Tm 2,11; Ef 2,6). Ancora peregrinanti in terra, mentre 

seguiamo le sue orme nella tribolazione e nella persecuzione, veniamo associati alle sue sofferenze, 

come il corpo al capo e soffriamo con lui per essere con lui glorificati (cfr. Rm 8,17). Da lui « tutto 

il corpo ben fornito e ben compaginato, per mezzo di giunture e di legamenti, riceve l'aumento 

voluto da Dio » (Col 2,19). Nel suo corpo, che è la Chiesa, egli continuamente dispensa i doni dei 

ministeri, con i quali, per virtù sua, ci aiutiamo vicendevolmente a salvarci e, operando nella carità 

conforme a verità, andiamo in ogni modo crescendo verso colui, che è il nostro capo (cfr. Ef 5,11-

16 gr.).  

Perché poi ci rinnovassimo continuamente in lui (cfr. Ef 4,23), ci ha resi partecipi del suo Spirito, il 

quale, unico e identico nel capo e nelle membra, dà a tutto il corpo vita, unità e moto, così che i 

santi Padri poterono paragonare la sua funzione con quella che il principio vitale, cioè l'anima, 

esercita nel corpo umano [8]. Cristo inoltre ama la Chiesa come sua sposa, facendosi modello del 

marito che ama la moglie come il proprio corpo (cfr. Ef 5,25-28); la Chiesa poi è soggetta al suo 

capo. E poiché «in lui abita congiunta all'umanità la pienezza della divinità » (Col 2,9), egli riempie 

dei suoi doni la Chiesa la quale è il suo corpo e la sua pienezza (cfr. Ef 1,22-23), affinché essa sia 

protesa e pervenga alla pienezza totale di Dio (cfr. Ef 3,19). 
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La Chiesa, realtà visibile e spirituale 

8. Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e incessantemente sostenta la sua Chiesa santa, 

comunità di fede, di speranza e di carità [9], quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde 

per tutti la verità e la grazia. Ma la società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico di 

Cristo, l'assemblea visibile e la comunità spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni 

celesti, non si devono considerare come due cose diverse; esse formano piuttosto una sola 

complessa realtà risultante di un duplice elemento, umano e divino [10]. Per una analogia che non 

è senza valore, quindi, è paragonata al mistero del Verbo incarnato. Infatti, come la natura 

assunta serve al Verbo divino da vivo organo di salvezza, a lui indissolubilmente unito, così in 

modo non dissimile l'organismo sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo che la vivifica, per 

la crescita del corpo (cfr. Ef 4,16) [11].  

Questa è l'unica Chiesa di Cristo, che nel Simbolo professiamo una, santa, cattolica e apostolica 

[12] e che il Salvatore nostro, dopo la sua resurrezione, diede da pascere a Pietro (cfr. Gv 21,17), 

affidandone a lui e agli altri apostoli la diffusione e la guida (cfr. Mt 28,18ss), e costituì per sempre 

colonna e sostegno della verità (cfr. 1 Tm 3,15). Questa Chiesa, in questo mondo costituita e 

organizzata come società, sussiste nella Chiesa cattolica, governata dal successore di Pietro e dai 

vescovi in comunione con lui [13], ancorché al di fuori del suo organismo si trovino parecchi 

elementi di santificazione e di verità, che, appartenendo propriamente per dono di Dio alla Chiesa di 

Cristo, spingono verso l'unità cattolica.  

Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure la Chiesa 

è chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Gesù Cristo « 

che era di condizione divina... spogliò se stesso, prendendo la condizione di schiavo » (Fil 2,6-7) e 

per noi « da ricco che era si fece povero » (2 Cor 8,9): così anche la Chiesa, quantunque per 

compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita per cercare la gloria 

terrena, bensì per diffondere, anche col suo esempio, l'umiltà e l'abnegazione. Come Cristo infatti è 

stato inviato dal Padre « ad annunciare la buona novella ai poveri, a guarire quei che hanno il cuore 

contrito » (Lc 4,18), « a cercare e salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10), così pure la Chiesa 

circonda d'affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei 

sofferenti l'immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si fa premura di sollevarne la 

indigenza e in loro cerca di servire il Cristo. Ma mentre Cristo, « santo, innocente, immacolato » 

(Eb 7,26), non conobbe il peccato (cfr. 2 Cor 5,21) e venne solo allo scopo di espiare i peccati del 

popolo (cfr. Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme 

sempre bisognosa di purificazione, avanza continuamente per il cammino della penitenza e del 

rinnovamento. 

 La Chiesa « prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio 

» [14], annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cfr. 1 Cor 11,26). 

Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni e le 

difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo al mondo, con 

fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi esso sarà 

manifestato nella pienezza della luce. 
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NOTE 

[1] Cf. S. CIPRIANO, Epist. 64,4: PL 3, 1017; CSEL (HARTEL) IIIB, p. 720. S. ILARIO DI 

POITIERS, In Mt. 23,6: PL 9, 1047. S. AGOSTINO, passim. S. CIRILLO D’ALESS., Glaph. in 

Gen. 2,10: PG 69, 110A. 

[2] S. GREGORIO M., Hom. in Evang. 19, 1: PL 76, 1154B. Cf. S. AGOSTINO, Serm. 341, 9, 11: 

PL 39, 1499s. S. GIOV. DAMASCENO, Adv. Iconocl. 11: PG 96, 1357. 

[3] Cf. S. IRENEO, Adv. Haer. III, 24, 1: PG 7, 966B; HARVEY 2, 131, ed. SAGNARD, Sources 

Chr., p. 398. 

[4] S. CIPRIANO, De Orat. Dom. 23: PL 4, 553; HARTEL IIIA, p. 285. S. AGOSTINO, Serm. 71, 

20, 33: PL 38, 463s. S. GIOV. DAMASCENO, Adv. Iconocl. 12: PG 96, 1358D. 

[5] Cf. ORIGENE, In Mt. 16,21: PG 13, 1443C. TERTULLIANO, Adv. Marc. 3, 7: PL 2, 357C; 

CSEL 47, 3, p. 386. Quanto ai documenti liturgici, cf. Sacramentarium Gregorianum: PL 78, 160B; 
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CAPITOLO II  IL POPOLO DI DIO 

Popolo Messianico 

9. In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la giustizia (cfr. At 

10,35). Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun 

legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo 

servisse nella santità.  

Scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui un'alleanza e lo formò lentamente, 

manifestando nella sua storia se stesso e i suoi disegni e santificandolo per sé. Tutto questo però 

avvenne in preparazione e figura di quella nuova e perfetta alleanza da farsi in Cristo, e di quella 

più piena rivelazione che doveva essere attuata per mezzo del Verbo stesso di Dio fattosi uomo. « 

Ecco venir giorni (parola del Signore) nei quali io stringerò con Israele e con Giuda un patto 

nuovo... Porrò la mia legge nei loro cuori e nelle loro menti l'imprimerò; essi mi avranno per Dio ed 

io li avrò per il mio popolo... Tutti essi, piccoli e grandi, mi riconosceranno, dice il Signore » (Ger 

31,31-34). Cristo istituì questo nuovo patto cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cfr. 1 Cor 

11,25), chiamando il popolo dai Giudei e dalle Genti (ex Iudaeis ac gentibus plebem), perché si 

fondesse in unità non secondo la carne, ma nello Spirito, e costituisse il nuovo popolo di Dio. Infatti 

i credenti in Cristo, essendo stati rigenerati non di seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, che è 

la parola del Dio vivo (cfr. 1 Pt 1,23), non dalla carne ma dall'acqua e dallo Spirito Santo (cfr. Gv 

3,5-6), costituiscono « una stirpe eletta, un sacerdozio regale, una nazione santa, un popolo tratto in 

salvo... Quello che un tempo non era neppure popolo, ora invece è popolo di Dio » (1 Pt 2,9-10).  

Questo popolo messianico ha per capo Cristo « dato a morte per i nostri peccati e risuscitato per la 

nostra giustificazione » (Rm 4,25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di 

ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel 

cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare 

come lo stesso Cristo ci ha amati (cfr. Gv 13,34). E finalmente, ha per fine il regno di Dio, 

incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei 

secoli sia da lui portato a compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr. Col 3,4) e « anche 

le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa 

libertà dei figli di Dio » (Rm 8,21). Perciò il popolo messianico, pur non comprendendo 

effettivamente l'universalità degli uomini e apparendo talora come un piccolo gregge, costituisce 

tuttavia per tutta l'umanità il germe più forte di unità, di speranza e di salvezza. Costituito da 

Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui assunto ad essere strumento 

della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra (cfr. Mt 5,13-16), è inviato a tutto 

il mondo. 

Come già l'Israele secondo la carne peregrinante nel deserto viene chiamato Chiesa di Dio (Dt 23,1 

ss.), così il nuovo Israele dell'era presente, che cammina alla ricerca della città futura e permanente 

(cfr. Eb 13,14), si chiama pure Chiesa di Cristo (cfr. Mt 16,18); è il Cristo infatti che l'ha acquistata 

col suo sangue (cfr. At 20,28), riempita del suo Spirito e fornita di mezzi adatti per l'unione visibile 

e sociale. Dio ha convocato tutti coloro che guardano con fede a Gesù, autore della salvezza e 

principio di unità e di pace, e ne ha costituito la Chiesa, perché sia agli occhi di tutti e di ciascuno, il 

sacramento visibile di questa unità salvifica [15]. Dovendosi essa estendere a tutta la terra, entra 

nella storia degli uomini, benché allo stesso tempo trascenda i tempi e i confini dei popoli, e nel suo 

cammino attraverso le tentazioni e le tribolazioni è sostenuta dalla forza della grazia di Dio che le è 

stata promessa dal Signore, affinché per la umana debolezza non venga meno alla perfetta fedeltà 

ma permanga degna sposa del suo Signore, e non cessi, con l'aiuto dello Spirito Santo, di rinnovare 

se stessa, finché attraverso la croce giunga alla luce che non conosce tramonto. 
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Popolo sacerdotale (comune e ordinato) 

10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo « 

un regno e sacerdoti per il Dio e il Padre suo » (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti per la rigenerazione e 

l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per formare un tempio spirituale e un 

sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far 

conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10). 

Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-

47), offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque 

testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di una vita 

eterna (cfr. 1 Pt 3,15)  

Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque 

differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro, poiché l'uno e 

l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell'unico sacerdozio di Cristo [16]. Il sacerdote 

ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il 

sacrificio eucaristico nel ruolo di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù 

del loro regale sacerdozio, concorrono all'offerta dell'Eucaristia [17], ed esercitano il loro 

sacerdozio col ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di 

una vita santa, con l'abnegazione e la carità operosa. 

Il sacerdozio comune esercitato nei sacramenti 

11. Il carattere sacro e organico della comunità sacerdotale viene attuato per mezzo dei sacramenti 

e delle virtù.  

I fedeli, incorporati nella Chiesa col battesimo, sono destinati al culto della religione cristiana dal 

carattere sacramentale; rigenerati quali figli di Dio, sono tenuti a professare pubblicamente la fede 

ricevuta da Dio mediante la Chiesa [18]. Col sacramento della confermazione vengono vincolati 

più perfettamente alla Chiesa, sono arricchiti di una speciale forza dallo Spirito Santo e in questo 

modo sono più strettamente obbligati a diffondere e a difendere la fede con la parola e con l'opera 

[19], come veri testimoni di Cristo. Partecipando al sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la 

vita cristiana, offrono a Dio la vittima divina e se stessi [20] con essa così tutti, sia con l'offerta che 

con la santa comunione, compiono la propria parte nell'azione liturgica, non però in maniera 

indifferenziata, bensì ciascuno a modo suo. Cibandosi poi del corpo di Cristo nella santa 

comunione, mostrano concretamente la unità del popolo di Dio, che da questo augustissimo 

sacramento è adeguatamente espressa e mirabilmente effettuata.  

Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono dalla misericordia di Dio il perdono 

delle offese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una 

ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera. Con la 

sacra unzione degli infermi e la preghiera dei sacerdoti, tutta la Chiesa raccomanda gli ammalati al 

Signore sofferente e glorificato, perché alleggerisca le loro pene e li salvi (cfr. Gc 5,14-16), anzi li 

esorta a unirsi spontaneamente alla passione e morte di Cristo (cfr. Rm 8,17; Col 1,24), per 

contribuire così al bene del popolo di Dio.  

Inoltre, quelli tra i fedeli che vengono insigniti dell'ordine sacro sono posti in nome di Cristo a 

pascere la Chiesa colla parola e la grazia di Dio. E infine i coniugi cristiani, in virtù del sacramento 

del matrimonio, col quale significano e partecipano il mistero di unità e di fecondo amore che 

intercorre tra Cristo e la Chiesa (cfr. Ef 5,32), si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nella 

vita coniugale; accettando ed educando la prole essi hanno così, nel loro stato di vita e nella loro 
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funzione, il proprio dono in mezzo al popolo di Dio [21]. Da questa missione, infatti, procede la 

famiglia, nella quale nascono i nuovi cittadini della società umana, i quali per la grazia dello Spirito 

Santo diventano col battesimo figli di Dio e perpetuano attraverso i secoli il suo popolo. In questa 

che si potrebbe chiamare Chiesa domestica, i genitori devono essere per i loro figli i primi maestri 

della fede e secondare la vocazione propria di ognuno, quella sacra in modo speciale.  

Muniti di salutari mezzi di una tale abbondanza e d'una tale grandezza, tutti i fedeli d'ogni stato e 

condizione sono chiamati dal Signore, ognuno per la sua via, a una santità, la cui perfezione è 

quella stessa del Padre celeste. 

Popolo profetico di Dio 

12. Il popolo santo di Dio partecipa pure dell'ufficio profetico di Cristo col diffondere dovunque la 

viva testimonianza di lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità, e coll'offrire a Dio un 

sacrificio di lode, cioè frutto di labbra acclamanti al nome suo (cfr. Eb 13,15). La totalità dei fedeli, 

avendo l'unzione che viene dal Santo, (cfr. 1 Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel credere, e 

manifesta questa sua proprietà mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, 

quando « dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici » [22] mostra l'universale suo consenso in cose di 

fede e di morale. E invero, per quel senso della fede, che è suscitato e sorretto dallo Spirito di 

verità, e sotto la guida del sacro magistero, il quale permette, se gli si obbedisce fedelmente, di 

ricevere non più una parola umana, ma veramente la parola di Dio (cfr. 1 Ts 2,13), il popolo di Dio 

aderisce indefettibilmente alla fede trasmessa ai santi una volta per tutte (cfr. Gdc 3), con retto 

giudizio penetra in essa più a fondo e più pienamente l'applica nella vita. 

Inoltre lo Spirito Santo non si limita a santificare e a guidare il popolo di Dio per mezzo dei 

sacramenti e dei ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma « distribuendo a ciascuno i propri doni 

come piace a lui » (1 Cor 12,11), dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le 

quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e uffici utili al rinnovamento e alla 

maggiore espansione della Chiesa secondo quelle parole: « A ciascuno la manifestazione dello 

Spirito è data perché torni a comune vantaggio » (1 Cor 12,7). E questi carismi, dai più straordinari 

a quelli più semplici e più largamente diffusi, siccome sono soprattutto adatti alle necessità della 

Chiesa e destinati a rispondervi, vanno accolti con gratitudine e consolazione. Non bisogna però 

chiedere imprudentemente i doni straordinari, né sperare da essi con presunzione i frutti del lavoro 

apostolico. Il giudizio sulla loro genuinità e sul loro uso ordinato appartiene a coloro che detengono 

l'autorità nella Chiesa; ad essi spetta soprattutto di non estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e 

ritenere ciò che è buono (cfr. 1 Ts 5,12 e 19-21). 
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L'unico popolo di Dio è universale (regale) 

13. Tutti gli uomini sono chiamati a formare il popolo di Dio. Perciò questo popolo, pur restando 

uno e unico, si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia l'intenzione 

della volontà di Dio, il quale in principio creò la natura umana una e volle infine radunare insieme i 

suoi figli dispersi (cfr. Gv 11,52). A questo scopo Dio mandò il Figlio suo, al quale conferì il 

dominio di tutte le cose (cfr. Eb 1,2), perché fosse maestro, re e sacerdote di tutti, capo del nuovo e 

universale popolo dei figli di Dio. Per questo infine Dio mandò lo Spirito del Figlio suo, Signore e 

vivificatore, il quale per tutta la Chiesa e per tutti e singoli i credenti è principio di associazione e di 

unità, nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nella frazione del pane e nelle 

preghiere (cfr. At 2,42). 

In tutte quindi le nazioni della terra è radicato un solo popolo di Dio, poiché di mezzo a tutte le 

stirpi egli prende i cittadini del suo regno non terreno ma celeste. E infatti tutti i fedeli sparsi per il 

mondo sono in comunione con gli altri nello Spirito Santo, e così « chi sta in Roma sa che gli Indi 

sono sue membra » [23]. Siccome dunque il regno di Cristo non è di questo mondo (cfr. Gv 

18,36), la Chiesa, cioè il popolo di Dio, introducendo questo regno nulla sottrae al bene temporale 

di qualsiasi popolo, ma al contrario favorisce e accoglie tutte le ricchezze, le risorse e le forme di 

vita dei popoli in ciò che esse hanno di buono e accogliendole le purifica, le consolida ed eleva. 

Essa si ricorda infatti di dover far opera di raccolta con quel Re, al quale sono state date in eredità le 

genti (cfr. Sal 2,8), e nella cui città queste portano i loro doni e offerte (cfr. Sal 71 (72),10; Is 60,4-

7). Questo carattere di universalità, che adorna e distingue il popolo di Dio è dono dello stesso 

Signore, e con esso la Chiesa cattolica efficacemente e senza soste tende a ricapitolare tutta 

l'umanità, con tutti i suoi beni, in Cristo capo, nell'unità dello Spirito di lui [24].  

In virtù di questa cattolicità, le singole parti portano i propri doni alle altre parti e a tutta la Chiesa, 

in modo che il tutto e le singole parti si accrescono per uno scambio mutuo universale e per uno 

sforzo comune verso la pienezza nell'unità. Ne consegue che il popolo di Dio non solo si raccoglie 

da diversi popoli, ma nel suo stesso interno si compone di funzioni diverse. Poiché fra i suoi 

membri c'è diversità sia per ufficio, essendo alcuni impegnati nel sacro ministero per il bene dei 

loro fratelli, sia per la condizione e modo di vita, dato che molti nello stato religioso, tendendo alla 

santità per una via più stretta, sono un esempio stimolante per i loro fratelli. Così pure esistono 

legittimamente in seno alla comunione della Chiesa, le Chiese particolari, con proprie tradizioni, 

rimanendo però integro il primato della cattedra di Pietro, la quale presiede alla comunione 

universale di carità [25], tutela le varietà legittime e insieme veglia affinché ciò che è particolare, 

non solo non pregiudichi l'unità, ma piuttosto la serva. E infine ne derivano, tra le diverse parti 

della Chiesa, vincoli di intima comunione circa i tesori spirituali, gli operai apostolici e le risorse 

materiali. I membri del popolo di Dio sono chiamati infatti a condividere i beni e anche alle singole 

Chiese si applicano le parole dell'Apostolo: « Da bravi amministratori della multiforme grazia di 

Dio, ognuno di voi metta a servizio degli altri il dono che ha ricevuto» (1 Pt 4,10).  

Tutti gli uomini sono quindi chiamati a questa cattolica unità del popolo di Dio, che prefigura e 

promuove la pace universale; a questa unità in vario modo appartengono o sono ordinati sia i fedeli 

cattolici, sia gli altri credenti in Cristo, sia infine tutti gli uomini senza eccezione, che la grazia 

di Dio chiama alla salvezza. 
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I fedeli cattolici 

14. Il santo Concilio si rivolge quindi prima di tutto ai fedeli cattolici. Esso, basandosi sulla sacra 

Scrittura e sulla tradizione, insegna che questa Chiesa peregrinante è necessaria alla salvezza. Solo 

il Cristo, infatti, presente in mezzo a noi nel suo corpo che è la Chiesa, è il mediatore e la via della 

salvezza; ora egli stesso, inculcando espressamente la necessità della fede e del battesimo (cfr. Gv 

3,5), ha nello stesso tempo confermato la necessità della Chiesa, nella quale gli uomini entrano per 

il battesimo come per una porta. Perciò non possono salvarsi quegli uomini, i quali, pur non 

ignorando che la Chiesa cattolica è stata fondata da Dio per mezzo di Gesù Cristo come necessaria, 

non vorranno entrare in essa o in essa perseverare. Sono pienamente incorporati nella società 

della Chiesa quelli che, avendo lo Spirito di Cristo, accettano integralmente la sua organizzazione 

e tutti i mezzi di salvezza in essa istituiti, e che inoltre, grazie ai legami costituiti dalla professione 

di fede, dai sacramenti, dal governo ecclesiastico e dalla comunione, sono uniti, nell'assemblea 

visibile della Chiesa, con il Cristo che la dirige mediante il sommo Pontefice e i vescovi. Non si 

salva, però, anche se incorporato alla Chiesa, colui che, non perseverando nella carità, rimane sì in 

seno alla Chiesa col «corpo», ma non col «cuore» [26]. Si ricordino bene tutti i figli della Chiesa 

che la loro privilegiata condizione non va ascritta ai loro meriti, ma ad una speciale grazia di Cristo; 

per cui, se non vi corrispondono col pensiero, con le parole e con le opere, non solo non si 

salveranno, ma anzi saranno più severamente giudicati [27]. 

I catecumeni che per impulso dello Spirito Santo desiderano ed espressamente vogliono essere 

incorporati alla Chiesa, vengono ad essa congiunti da questo stesso desiderio, e la madre Chiesa li 

avvolge come già suoi con il proprio amore e con le proprie cure. 

I cristiani non cattolici e la Chiesa (-> Unitatis Redintegratiio) 

15. La Chiesa sa di essere per più ragioni congiunta con coloro che, essendo battezzati, sono 

insigniti del nome cristiano, ma non professano integralmente la fede o non conservano l'unità di 

comunione sotto il successore di Pietro [28]. Ci sono infatti molti che hanno in onore la sacra 

Scrittura come norma di fede e di vita, manifestano un sincero zelo religioso, credono 

amorosamente in Dio Padre onnipotente e in Cristo, figlio di Dio e salvatore [29], sono segnati dal 

battesimo, col quale vengono congiunti con Cristo, anzi riconoscono e accettano nelle proprie 

Chiese o comunità ecclesiali anche altri sacramenti. Molti fra loro hanno anche l'episcopato, 

celebrano la sacra eucaristia e coltivano la devozione alla vergine Madre di Dio [30]. A questo si 

aggiunge la comunione di preghiere e di altri benefici spirituali; anzi, una certa vera unione nello 

Spirito Santo, poiché anche in loro egli opera con la sua virtù santificante per mezzo di doni e 

grazie e ha dato ad alcuni la forza di giungere fino allo spargimento del sangue. Così lo Spirito 

suscita in tutti i discepoli di Cristo desiderio e attività, affinché tutti, nel modo da Cristo stabilito, 

pacificamente si uniscano in un solo gregge sotto un solo Pastore [31]. E per ottenere questo la 

madre Chiesa non cessa di pregare, sperare e operare, esortando i figli a purificarsi e rinnovarsi 

perché l'immagine di Cristo risplenda più chiara sul volto della Chiesa. 
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I non cristiani e la Chiesa (-> Nostra Aetate; Dignitatis Humanae) 

16. Infine, quanto a quelli che non hanno ancora ricevuto il Vangelo, anch'essi in vari modi sono 

ordinati al popolo di Dio [32].  

In primo luogo quel popolo al quale furono-dati i testamenti e le promesse e dal quale Cristo è 

nato secondo la carne (cfr. Rm 9,4-5), popolo molto amato in ragione della elezione, a causa dei 

padri, perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili (cfr. Rm 11,28-29).  

Ma il disegno di salvezza abbraccia anche coloro che riconoscono il Creatore, e tra questi in 

particolare i musulmani, i quali, professando di avere la fede di Abramo, adorano con noi un Dio 

unico, misericordioso che giudicherà gli uomini nel giorno finale.  

Dio non è neppure lontano dagli altri che cercano il Dio ignoto nelle ombre e sotto le immagini, 

poiché egli dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa (cfr At 1,7,25-26), e come Salvatore vuole che 

tutti gli uomini si salvino (cfr. 1 Tm 2,4). 

Infatti, quelli che senza colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa ma che tuttavia cercano 

sinceramente Dio e coll'aiuto della grazia si sforzano di compiere con le opere la volontà di lui, 

conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono conseguire la salvezza eterna [33]. Né la 

divina Provvidenza nega gli aiuti necessari alla salvezza a coloro che non sono ancora arrivati alla 

chiara cognizione e riconoscimento di Dio, ma si sforzano, non senza la grazia divina, di condurre 

una vita retta. Poiché tutto ciò che di buono e di vero si trova in loro è ritenuto dalla Chiesa come 

una preparazione ad accogliere il Vangelo [34] e come dato da colui che illumina ogni uomo, 

affinché abbia finalmente la vita.  

Ma molto spesso gli uomini, ingannati dal maligno, hanno errato nei loro ragionamenti e hanno 

scambiato la verità divina con la menzogna, servendo la creatura piuttosto che il Creatore (cfr. Rm 

1,21 e 25), oppure, vivendo e morendo senza Dio in questo mondo, sono esposti alla disperazione 

finale. Perciò la Chiesa per promuovere la gloria di Dio e la salvezza di tutti costoro, memore del 

comando del Signore che dice: « Predicate il Vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15), mette ogni cura 

nell'incoraggiare e sostenere le missioni. 

Carattere missionario della Chiesa (-> Ad Gentes) 

17. Come infatti il Figlio è stato mandato dal Padre, così ha mandato egli stesso gli apostoli 

(cfr. Gv 20,21) dicendo: «Andate dunque e ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del 

Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto quanto vi ho comandato. 

Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo » (Mt 28,18-20).  

E questo solenne comando di Cristo di annunziare la verità salvifica, la Chiesa l'ha ricevuto dagli 

apostoli per proseguirne l'adempimento sino all'ultimo confine della terra (cfr. At 1,8). Essa fa 

quindi sue le parole dell'apostolo: « Guai... a me se non predicassi! » (l Cor 9,16) e continua a 

mandare araldi del Vangelo, fino a che le nuove Chiese siano pienamente costituite e continuino a 

loro volta l'opera di evangelizzazione. 

 È spinta infatti dallo Spirito Santo a cooperare perché sia compiuto il piano di Dio, il quale ha 

costituito Cristo principio della salvezza per il mondo intero. Predicando il Vangelo, la Chiesa 

dispone coloro che l'ascoltano a credere e a professare la fede, li dispone al battesimo, li toglie dalla 

schiavitù dell'errore e li incorpora a Cristo per crescere in lui mediante la carità finché sia raggiunta 

la pienezza.  
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Procura poi che quanto di buono si trova seminato nel cuore e nella mente degli uomini o nei riti 

e culture proprie dei popoli, non solo non vada perduto, ma sia purificato, elevato e perfezionato a 

gloria di Dio, confusione del demonio e felicità dell'uomo.  

Ad ogni discepolo di Cristo incombe il dovere di disseminare, per quanto gli è possibile, la fede 

[35]. Ma se ognuno può conferire il battesimo ai credenti, è tuttavia ministero del sacerdote di 

completare l'edificazione del corpo col sacrificio eucaristico, adempiendo le parole dette da Dio per 

mezzo del profeta: « Da dove sorge il sole fin dove tramonta, grande è il mio Nome tra le genti e in 

ogni luogo si offre al mio Nome un sacrificio e un'offerta pura » [36]. 

 Così la Chiesa unisce preghiera e lavoro, affinché il mondo intero in tutto il suo essere sia 

trasformato in popolo di Dio, corpo mistico di Cristo e tempio dello Spirito Santo, e in Cristo, 

centro di tutte le cose, sia reso ogni onore e gloria al Creatore e Padre dell'universo. 
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SU LG 13-16 

 

 

 
  



 

LG 13 - AG 22 - GS 62: unità della convocazione escatologica messianica 

Ad Gentes  

Tradizioni particolari nell'unità ecclesiale 

22. Il seme, cioè la parola di Dio, germogliando nel buon terreno irrigato dalla rugiada divina, 

assorbe la linfa vitale, la trasforma e l'assimila per produrre finalmente un frutto abbondante. 

Indubbiamente, come si verifica nell'economia dell'incarnazione, le giovani Chiese, che han messo 

radici in Cristo e son costruite sopra il fondamento degli apostoli, hanno la capacità meravigliosa di 

assorbire tutte le ricchezze delle nazioni, che appunto a Cristo sono state assegnate in eredità (109). 

Esse traggono dalle consuetudini e dalle tradizioni, dal sapere e dalla cultura, dalle arti e dalle 

scienze dei loro popoli tutti gli elementi che valgono a render gloria al Creatore, a mettere in luce la 

grazia del Salvatore e a ben organizzare la vita cristiana (110). 

Per raggiungere questo scopo è necessario che, nell'ambito di ogni vasto territorio socio-culturale, 

come comunemente si dice, venga promossa una ricerca teologica di tal natura per cui, alla luce 

della tradizione della Chiesa universale, siano riesaminati fatti e parole oggetto della Rivelazione 

divina, consegnati nella sacra Scrittura e spiegati dai Padri e dal magistero ecclesiatico. Si 

comprenderà meglio allora secondo quali criteri la fede, tenendo conto della filosofia e del sapere, 

può incontrarsi con la ragione, ed in quali modi le consuetudini, la concezione della vita e la 

struttura sociale possono essere conciliati con il costume espresso nella Rivelazione divina. Ne 

risulteranno quindi chiari i criteri da seguire per un più accurato adattamento della vita cristiana nel 

suo complesso. Così facendo sarà esclusa ogni forma di sincretismo e di particolarismo fittizio, la 

vita cristiana sarà commisurata al genio e al carattere di ciascuna cultura (111), e le tradizioni 

particolari insieme con le qualità specifiche di ciascuna comunità nazionale, illuminate dalla luce 

del Vangelo, saranno assorbite nell'unità cattolica. Infine le nuove Chiese particolari, conservando 

tutta la bellezza delle loro tradizioni, avranno il proprio posto nella comunione ecclesiale, lasciando 

intatto il primato della cattedra di Pietro, che presiede all'assemblea universale della carità (112). 

È dunque desiderabile, per non dire sommamente conveniente, che le conferenze episcopali si 

riuniscano insieme nell'ambito di ogni vasto territorio socio-culturale, per poter realizzare, in piena 

armonia tra loro ed in uniformità di decisioni, questo piano di adattamento. 

 

(110) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, n. 13: AAS 57 (1965), pp. 17-

18 [pag. 143ss]. 

(111) Cf. Disc. di PAOLO VI nella Canon. dei Ss. Mart. dell’Uganda, 18 ott. 1964: AAS 56 

(1964), p. 908. 

(112) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, n. 13: AAS 57 (1965), p. 18 

[pag. 143ss]. 
  

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
http://w2.vatican.va/content/paul-vi/en/speeches/1964/documents/hf_p-vi_spe_19641019_uganda.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html


Gaudium et spes 

62. Accordo fra cultura umana e insegnamento cristiano  

Sebbene la Chiesa abbia grandemente contribuito al progresso della cultura, l'esperienza dimostra 

tuttavia che, per ragioni contingenti, l'accordo fra la cultura e la formazione cristiana non si realizza 

sempre senza difficoltà.  

Queste difficoltà non necessariamente sono di danno alla fede; possono, anzi, stimolare lo spirito ad 

acquisirne una più accurata e profonda intelligenza. Infatti gli studi recenti e le nuove scoperte delle 

scienze, come pure quelle della storia e della filosofia, suscitano nuovi problemi che comportano 

conseguenze anche per la vita pratica ed esigono nuove indagini anche da parte dei teologi. Questi 

sono inoltre invitati, nel rispetto dei metodi e delle esigenze proprie della scienza teologica, a 

ricercare modi sempre più adatti di comunicare la dottrina cristiana agli uomini della loro epoca: 

altro è, infatti, il deposito o le verità della fede, altro è il modo con cui vengono espresse, a 

condizione tuttavia di salvaguardarne il significato e il senso profondo (135). Nella cura pastorale si 

conoscano sufficientemente e si faccia uso non soltanto dei principi della teologia, ma anche delle 

scoperte delle scienze profane, in primo luogo della psicologia e della sociologia, cosicché anche i 

fedeli siano condotti a una più pura e più matura vita di fede.  

A modo loro, anche la letteratura e le arti sono di grande importanza per la vita della Chiesa. Esse 

cercano infatti di esprimere la natura propria dell'uomo, i suoi problemi e la sua esperienza nello 

sforzo di conoscere e perfezionare se stesso e il mondo; cercano di scoprire la sua situazione nella 

storia e nell'universo, di illustrare le sue miserie e le sue gioie, i suoi bisogni e le sue capacità, e di 

prospettare una sua migliore condizione. Così possono elevare la vita umana, che esprimono in 

molteplici forme, secondo i tempi e i luoghi.  

Bisogna perciò impegnarsi affinché gli artisti si sentano compresi dalla Chiesa nella loro attività e, 

godendo di un'ordinata libertà, stabiliscano più facili rapporti con la comunità cristiana. Siano 

riconosciute dalla Chiesa le nuove tendenze artistiche adatte ai nostri tempi secondo l'indole delle 

diverse nazioni e regioni. Siano ammesse negli edifici del culto, quando, con modi d'espressione 

adatti e conformi alle esigenze liturgiche, innalzano lo spirito a Dio (136).  

Così la conoscenza di Dio viene meglio manifestata e la predicazione evangelica si rende più 

trasparente all'intelligenza degli uomini e appare come connaturata con le loro condizioni 

d'esistenza.  

I fedeli dunque vivano in strettissima unione con gli uomini del loro tempo, e si sforzino di 

penetrare perfettamente il loro modo di pensare e di sentire, quali si esprimono mediante la cultura. 

Sappiano armonizzare la conoscenza delle nuove scienze, delle nuove dottrine e delle più recenti 

scoperte con la morale e il pensiero cristiano, affinché il senso religioso e la rettitudine morale 

procedano in essi di pari passo con la conoscenza scientifica e con il continuo progresso della 

tecnica; potranno così giudicare e interpretare tutte le cose con senso autenticamente cristiano.  

Coloro che si applicano alle scienze teologiche nei seminari e nelle università si studino di 

collaborare con gli uomini che eccellono nelle altre scienze, mettendo in comune le loro forze e 

opinioni. La ricerca teologica, mentre persegue la conoscenza profonda della verità rivelata, non 

trascuri il contatto con il proprio tempo, per poter aiutare gli uomini competenti nelle varie branche 

del sapere ad acquistare una più piena conoscenza della fede. Questa collaborazione gioverà 

grandemente alla formazione dei sacri ministri, che potranno presentare ai nostri contemporanei la 

dottrina della Chiesa intorno a Dio, all'uomo e al mondo in maniera più adatta, così da farla anche 



da essi più volentieri accettare (137). È anzi desiderabile che molti laici acquistino una conveniente 

formazione nelle scienze sacre e che non pochi tra loro si diano di proposito a questi studi e li 

approfondiscano con mezzi scientifici adeguati. Ma affinché possano esercitare il loro compito, sia 

riconosciuta ai fedeli, tanto ecclesiastici che laici, una giusta libertà di ricercare, di pensare e di 

manifestare con umiltà e coraggio la propria opinione nel campo in cui sono competenti (138).  

(135) Cf. GIOVANNI XXIII, Discorso tenuto all’inizio del Concilio l’11 ott. 1962: AAS 54 (1962), 

p. 792 [pag. 1103]. 

(136) Cf. CONC. VAT. II, Cost. sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 123: AAS 56 

(1964), p. 131 [pag. 81ss]; PAOLO VI, Discorso agli artisti romani, 7 maggio 1964: AAS 56 

(1964), pp. 439-442. 

(137) Cf. CONC. VAT. II, Decr. sulla formazione sacerdotale Optatam totius: e Dich. 

sull’educazione cristiana Gravissimum educationis. 

(138) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. IV, n. 37: AAS 57 

(1965), pp. 42-43 [pag. 207ss]. 
 

Evangelii Gaudium 

 Un popolo dai molti volti  

115. Questo Popolo di Dio si incarna nei popoli della Terra, ciascuno dei quali ha la propria cultura. 

La nozione di cultura è uno strumento prezioso per comprendere le diverse espressioni della vita 

cristiana presenti nel Popolo di Dio. Si tratta dello stile di vita di una determinata società, del modo 

peculiare che hanno i suoi membri di relazionarsi tra loro, con le altre creature e con Dio. Intesa 

così, la cultura comprende la totalità della vita di un popolo.[84] Ogni popolo, nel suo divenire 

storico, sviluppa la propria cultura con legittima autonomia.[85] Ciò si deve al fatto che la persona 

umana, «di natura sua ha assolutamente bisogno d’una vita sociale»[86] ed è sempre riferita alla 

società, dove vive un modo concreto di rapportarsi alla realtà. L’essere umano è sempre 

culturalmente situato: «natura e cultura sono quanto mai strettamente connesse».[87] La grazia 

suppone la cultura, e il dono di Dio si incarna nella cultura di chi lo riceve. 

116. In questi due millenni di cristianesimo, innumerevoli popoli hanno ricevuto la grazia della 

fede, l’hanno fatta fiorire nella loro vita quotidiana e l’hanno trasmessa secondo le modalità 

culturali loro proprie. Quando una comunità accoglie l’annuncio della salvezza, lo Spirito Santo ne 

feconda la cultura con la forza trasformante del Vangelo. In modo che, come possiamo vedere nella 

storia della Chiesa, il cristianesimo non dispone di un unico modello culturale, bensì, «restando 

pienamente se stesso, nella totale fedeltà all’annuncio evangelico e alla tradizione ecclesiale, esso 

porterà anche il volto delle tante culture e dei tanti popoli in cui è accolto e radicato».[88] Nei 

diversi popoli che sperimentano il dono di Dio secondo la propria cultura, la Chiesa esprime la sua 

autentica cattolicità e mostra «la bellezza di questo volto pluriforme».[89] Nelle espressioni 

cristiane di un popolo evangelizzato, lo Spirito Santo abbellisce la Chiesa, mostrandole nuovi 

aspetti della Rivelazione e regalandole un nuovo volto. Nell’inculturazione, la Chiesa «introduce i 

popoli con le loro culture nella sua stessa comunità»,[90] perché «i valori e le forme positivi» che 

ogni cultura propone «arricchiscono la maniera in cui il Vangelo è annunciato, compreso e 

vissuto».[91] In tal modo «la Chiesa, assumendo i valori delle differenti culture, diventa “sponsa 

ornata monilibus suis”, “la sposa che si adorna con i suoi gioielli” 

(Is 61,10)» .[92]  

117. Se ben intesa, la diversità culturale non minaccia l’unità della Chiesa. È lo Spirito Santo, 

inviato dal Padre e dal Figlio, che trasforma i nostri cuori e ci rende capaci di entrare nella 
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comunione perfetta della Santissima Trinità, dove ogni cosa trova la sua unità. Egli costruisce la 

comunione e l’armonia del Popolo di Dio. Lo stesso Spirito Santo è l’armonia, così come è il 

vincolo d’amore tra il Padre e il Figlio.[93] Egli è Colui che suscita una molteplice e varia ricchezza 

di doni e al tempo stesso costruisce un’unità che non è mai uniformità ma multiforme armonia che 

attrae. L’evangelizzazione riconosce gioiosamente queste molteplici ricchezze che lo Spirito genera 

nella Chiesa. Non renderebbe giustizia alla logica dell’incarnazione pensare ad un cristianesimo 

monoculturale e monocorde. Sebbene sia vero che alcune culture sono state strettamente legate alla 

predicazione del Vangelo e allo sviluppo di un pensiero cristiano, il messaggio rivelato non si 

identifica con nessuna di esse e possiede un contenuto transculturale. Perciò, nell’evangelizzazione 

di nuove culture o di culture che non hanno accolto la predicazione cristiana, non è indispensabile 

imporre una determinata forma culturale, per quanto bella e antica, insieme con la proposta 

evangelica. Il messaggio che annunciamo presenta sempre un qualche rivestimento culturale, però a 

volte nella Chiesa cadiamo nella vanitosa sacralizzazione della propria cultura, e con ciò possiamo 

mostrare più fanatismo che autentico fervore evangelizzatore. 

118. I Vescovi dell’Oceania hanno chiesto che lì la Chiesa «sviluppi una comprensione e una 

presentazione della verità di Cristo partendo dalle tradizioni e dalle culture della regione», e hanno 

sollecitato «tutti i missionari a operare in armonia con i cristiani indigeni per assicurare che la fede 

e la vita della Chiesa siano espresse in forme legittime appropriate a ciascuna cultura».[94] Non 

possiamo pretendere che tutti i popoli di tutti i continenti, nell’esprimere la fede cristiana, imitino le 

modalità adottate dai popoli europei in un determinato momento della storia, perché la fede non può 

chiudersi dentro i confini della comprensione e dell’espressione di una cultura particolare.[95] È 

indiscutibile che una sola cultura non esaurisce il mistero della redenzione di Cristo. 

 

 

[84] Cfr III Conferenza Generale dell’Episcopato Latino-americano e dei Caraibi, Documento di 

Puebla (23 marzo 1979), 386-387. 

[85] Cfr Conc. Ecum. Vat.II, Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 

36. 

[86] Ibid., 25. 

[87] Ibid., 53. 

[88] Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo Millennio ineunte (6 gennaio 2001), 40: AAS 93 (2001), 294-

295. 

[89] Ibid.40: AAS 93 (2001), 295. 

[90] Giovanni Paolo II, Lett. enc. Redemptoris missio (7 dicembre 1990), 52: AAS 83 (1991), 299. 

Cfr Esort. ap. Catechesi Tradendae (16 ottobre 1979) 53: AAS 71 (1979), 1321. 

[91] Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsinodale Ecclesia in Oceania (22 novembre 2001), 16: AAS 

94 (2002), 384. 

[92] Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsinodale Ecclesia in Africa (14 settembre 1995), 61: AAS 88 

(1996), 39. 

[93] Cfr San Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, I, q. 39, art. 8, cons. 2: «Se si esclude lo 

Spirito Santo, che è il legame di entrambi, non si può comprendere la concordia dell’unità tra il 

Padre e il Figlio»; ibid., I, q. 37, art. 1, ad 3. 

[94] Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsinodale Ecclesia in Oceania (22 novembre 2001), 17: AAS 

94 (2002), 385. 

[95] Cfr Giovanni Paolo II, Esort.. ap. postsinodale Ecclesia in Asia (6 novembre 1999), 20: AAS 

92 (2000), 478-482. 
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LG 14- AG 7 – GS 22 unità della chiesa 

 

Ad Gentes 

Ragioni dell'attività missionaria 

7. La ragione dell'attività missionaria discende dalla volontà di Dio, il quale « vuole che tutti gli 

uomini siano salvi e giungano alla conoscenza della verità. Vi è infatti un solo Dio, ed un solo 

mediatore tra Dio e gli uomini, Gesù Cristo, uomo anche lui, che ha dato se stesso in riscatto per 

tutti» (1 Tm 2,4-6), «e non esiste in nessun altro salvezza» (At 4,12). È dunque necessario che tutti 

si convertano al Cristo conosciuto attraverso la predicazione della Chiesa, ed a lui e alla Chiesa, suo 

corpo, siano incorporati attraverso il battesimo (39). Cristo stesso infatti, « ribadendo espressamente 

la necessità della fede e del battesimo (cfr. Mc 16,16; Gv 3,5), ha confermato simultaneamente la 

necessità della Chiesa, nella quale gli uomini entrano, per così dire, attraverso la porta del 

battesimo. Per questo non possono salvarsi quegli uomini i quali, pur sapendo che la Chiesa 

cattolica è stata stabilita da Dio per mezzo di Gesù Cristo come istituzione necessaria, tuttavia 

rifiutano o di entrare o di rimanere in essa » (40). Benché quindi Dio, attraverso vie che lui solo 

conosce, possa portare gli uomini che senza loro colpa ignorano il Vangelo a quella fede « senza la 

quale è impossibile piacergli» (41), è tuttavia compito imprescindibile della Chiesa (42), ed insieme 

suo sacrosanto diritto, diffondere il Vangelo; di conseguenza l'attività missionaria conserva in pieno 

- oggi come sempre - la sua validità e necessità.  

Grazie ad essa il corpo mistico di Cristo raccoglie e dirige ininterrottamente le sue forze per 

promuovere il proprio sviluppo (43). A svolgere questa attività le membra della Chiesa sono 

sollecitate da quella carità con cui amano Dio e con cui desiderano condividere con tutti gli uomini i 

beni spirituali della vita presente e della vita futura.  

Grazie a questa attività missionaria, infine, Dio è pienamente glorificato, nel senso che gli uomini 

accolgono in forma consapevole e completa la sua opera salvatrice, che egli ha compiuto nel Cristo. 

Sempre grazie ad essa si realizza il piano di Dio, a cui Cristo in spirito di obbedienza e di amore si 

consacrò per la gloria del Padre che l'aveva mandato (44) che tutto il genere umano costituisca un 

solo popolo di Dio, si riunisca nell'unico corpo di Cristo, sia edificato in un solo tempio dello 

Spirito Santo; tutto ciò, mentre favorisce la concordia fraterna, risponde all'intimo desiderio di tutti 

gli uomini. Così finalmente si compie davvero il disegno del Creatore, che creò l'uomo a sua 

immagine e somiglianza, quando tutti quelli che sono partecipi della natura umana, rigenerati in 

Cristo per mezzo dello Spirito Santo, riflettendo insieme la gloria di Dio, potranno dire: « Padre 

nostro » (45). 

(39) Cf. Mc 16,16; Gv 3,5. 

(40) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, n. 14: AAS 57 (1965), p. 18 

[pag. 147ss]. 

(41) Cf. Eb 11,6. 

(42) Cf. 1 Cor 9,16. 

(43) Cf. Ef 4,11-16. 

(44) Cf. Gv 7,18; 8,30 e 44; 8,50; 17,1. 

(45) Su questa idea sintetica vedi la dottrina di sant’IRENEO sulla Ricapitolazione. Cf. anche 

IPPOLITO, De Antichristo, 3: “Volendo tutti e desiderando salvare tutti, volendo essere a capo di 

tutti i figli di Dio e chiamando tutti i santi in un solo uomo perfetto...”: PG 10, 732; GCS Ippolito I, 

2, p. 6; Benedictiones Iacob, 7: T.U., 38-1, p. 18, lin. 4ss; ORIGENE, In Ioann., Tom. I, n. 16: 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html


“Unico sarà allora l’atto di conoscere Dio di coloro che sono giunti a Dio, guidati da quel Verbo che 

è presso Dio, perché così tutti i figli siano pienamente formati nella conoscenza del Padre, come ora 

il solo Figlio conosce il Padre”: PG 14, 49; GCS Orig. IV, 20; S. AGOSTINO, De sermone Domini 

in monte, I, 41: “Amiamo quello che con noi può condurre a quei regni, dove nessuno dice: Padre 

mio, ma tutti all’unico Dio: Padre nostro”: PL 34, 1250; S. CIRILLO D’ALESS., In Ioann. I: 

“Siamo tutti in Cristo e il carattere comune dell’umanità rivive in lui. Perciò viene detto anche 

nuovo Adamo... Abitò infatti in noi colui che per natura è Figlio e Dio, per questo gridiamo nel suo 

Spirito: Abbà, Padre! Il Verbo abita in tutti come in un solo tempio, cioè quello che ha assunto per 

noi e da noi, perché, avendo tutti in se stesso, ci riconciliasse tutti in un solo corpo, come dice 

Paolo”: PG 73, 161-164. 

  



22. Cristo, l'uomo nuovo. 

In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. 

Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (28) (Rm5,14) e cioè di Cristo Signore. 

Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche 

pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione. 

Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte in lui trovino la loro sorgente e tocchino il 

loro vertice. Egli è « l'immagine dell'invisibile Iddio » (Col1,15) (29) è l'uomo perfetto che ha 

restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del 

peccato. 

Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata (30) per ciò stesso 

essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. 

Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. 

Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con volontà d'uomo 

(31) ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in 

tutto simile a noi fuorché il peccato (32). Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci 

ha meritato la vita; in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi (33) e ci ha strappati dalla 

schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire con l'Apostolo: il Figlio di Dio 

« mi ha amato e ha sacrificato se stesso per me» (Gal2,20). Soffrendo per noi non ci ha dato 

semplicemente l'esempio perché seguiamo le sue orme (34) ma ci ha anche aperta la strada: se la 

seguiamo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato. 

Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli riceve 

«le primizie dello Spirito» (Rm8,23) (35) per cui diventa capace di adempiere la legge nuova 

dell'amore (36). 

In virtù di questo Spirito, che è il «pegno della eredità» (Ef 1,14), tutto l'uomo viene interiormente 

rinnovato, nell'attesa della « redenzione del corpo » (Rm 8,23): « Se in voi dimora lo Spirito di 

colui che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai 

vostri corpi mortali, mediante il suo Spirito che abita in voi» (Rm8,11) (37). 

Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male attraverso 

molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero pasquale, diventando conforme al 

Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla risurrezione fortificato dalla speranza (38). 

E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui 

cuore lavora invisibilmente la grazia (39). Cristo, infatti, è morto per tutti (40) e la vocazione ultima 

dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia 

a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale. 

Tale e così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa brillare agli 

occhi dei credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che al di 

fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua morte egli ha distrutto la morte, con la sua risurrezione 

ci ha fatto dono della vita (41), perché anche noi, diventando figli col Figlio, possiamo pregare 

esclamando nello Spirito: Abba, Padre! (42). 

 

 

(28) Cf. Rm 5,14. Cf. TERTULLIANO, De carnis resurr., 6: "Tutto quello che il fango significava, 

si riferiva a Cristo, l’uomo futuro": PL 2, 802 (848); CSEL 47, p. 33, l. 12-13. 

(29) Cf. 2 Cor 4,4. 

(30) Cf. CONCILIO DI COSTANTINOP. II, can. 7: "Né il Verbo Dio passato nella natura della 

carne, né la carne si trasformata nella natura del Verbo": Dz 219 (428) [Collantes 4.026]. - Cf. 

anche CONC. DI COSTANTINOP. III: "Come la santissima, immacolata, animata sua carne 

deificata non fu distrutta ( theótheisa ouk anèrethè), ma rimase nel suo proprio stato e modo 



d’essere": Dz 291 (556) [Collantes 4.071]. - Cf. CONC. DI CALCED.: "Dev’essere riconosciuto 

inconfusamente, immutabilmente, senza divisione, inseparabilmente in due nature": Dz 148 (302) 

[Collantes 4.012]. 

(31) Cf. CONC. DI COSTANTINOP. III: "Così non stata distrutta la sua volontà umana": Dz 291 

(556) [Collantes 4.071]. 

(32) Cf. Eb 4,15. 

(33) Cf. 2 Cor 5,18-19; Col 1,20-22. 

(34) Cf. 1 Pt 2,21; Mt 16,24; Lc 14,27. 

(35) Cf. Rm 8,29; Col 1,18. 

(36) Cf. Rm 8,1-11. 

(37) Cf. 2 Cor 4,14. 

(38) Cf. Fil 3,10; Rm 8,17. 

(39) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. II, n. 16: AAS 57 (1965), 

p. 20 [pag. 151ss]. 

(40) Cf. Rm 8,32. 

(41) Cf. Liturgia Paschalis Bizantina. 

(42) Cf. Rm 8,15; Gal 4,6; Gv 1,12 e 1 Gv 3,1-2. 
  

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html


LG 15 UR unità dei cristiani 

Unitatis redintegratio 

L'ecumenismo 

4. Siccome oggi, sotto il soffio della grazia dello Spirito Santo, in più parti del mondo con la 

preghiera, la parola e l'azione si fanno molti sforzi per avvicinarsi a quella pienezza di unità che 

Gesù Cristo vuole, questo santo Concilio esorta tutti i fedeli cattolici perché, riconoscendo i segni 

dei tempi, partecipino con slancio all'opera ecumenica.  

Per « movimento ecumenico » si intendono le attività e le iniziative suscitate e ordinate a 

promuovere l'unità dei cristiani, secondo le varie necessità della Chiesa e secondo le circostanze. 

Così, in primo luogo, ogni sforzo per eliminare parole, giudizi e opere che non rispecchiano con 

giustizia e verità la condizione dei fratelli separati e perciò rendono più difficili le mutue relazioni 

con essi. Poi, in riunioni che si tengono con intento e spirito religioso tra cristiani di diverse Chiese 

o comunità, il « dialogo » condotto da esponenti debitamente preparati, nel quale ognuno espone 

più a fondo la dottrina della propria comunione e ne presenta con chiarezza le caratteristiche. Infatti 

con questo dialogo tutti acquistano una conoscenza più vera e una stima più giusta della dottrina e 

della vita di ogni comunione. Inoltre quelle comunioni vengono a collaborare più largamente in 

qualsiasi dovere richiesto da ogni coscienza cristiana per il bene comune, e possono anche, 

all'occasione, riunirsi per pregare insieme. Infine, tutti esaminano la loro fedeltà alla volontà di 

Cristo circa la Chiesa e, com'è dovere, intraprendono con vigore l'opera di rinnovamento e di 

riforma.  

Tutte queste cose, quando con prudenza e costanza sono compiute dai fedeli della Chiesa cattolica 

sotto la vigilanza dei pastori, contribuiscono a promuovere la giustizia e la verità, la concordia e la 

collaborazione, la carità fraterna e l'unione. Per questa via a poco a poco, superati gli ostacoli 

frapposti alla perfetta comunione ecclesiale, tutti i cristiani, nell'unica celebrazione dell'eucaristia, si 

troveranno riuniti in quella unità dell'unica Chiesa che Cristo fin dall'inizio donò alla sua Chiesa, e 

che crediamo sussistere, senza possibilità di essere perduta, nella Chiesa cattolica, e speriamo che 

crescerà ogni giorno più fino alla fine dei secoli.  

È chiaro che l'opera di preparazione e di riconciliazione delle singole persone che desiderano la 

piena comunione cattolica, si distingue, per sua natura, dall'iniziativa ecumenica; non c'è però tra 

esse alcuna opposizione, poiché l'una e l'altra procedono dalla mirabile disposizione di Dio.  

I fedeli cattolici nell'azione ecumenica si mostreranno senza esitazione pieni di sollecitudine per i 

loro fratelli separati, pregando per loro, parlando con loro delle cose della Chiesa, facendo i primi 

passi verso di loro. E innanzi tutto devono essi stessi con sincerità e diligenza considerare ciò che 

deve essere rinnovato e realizzato nella stessa famiglia cattolica, affinché la sua vita renda una 

testimonianza più fedele e più chiara della dottrina e delle istituzioni tramandate da Cristo per 

mezzo degli apostoli.  

Infatti, benché la Chiesa cattolica sia stata arricchita di tutta la verità rivelata da Dio e di tutti i 

mezzi della grazia, tuttavia i suoi membri non se ne servono per vivere con tutto il dovuto fervore. 

Ne risulta che il volto della Chiesa rifulge meno davanti ai fratelli da noi separati e al mondo intero, 

e la crescita del regno di Dio ne è ritardata. Perciò tutti i cattolici devono tendere alla perfezione 

cristiana (20) e sforzarsi, ognuno secondo la sua condizione, perché la Chiesa, portando nel suo 

corpo l'umiltà e la mortificazione di Gesù (21), vada di giorno in giorno purificandosi e 



rinnovandosi, fino a che Cristo se la faccia comparire innanzi risplendente di gloria, senza macchia 

né ruga (22). 

Nella Chiesa tutti, secondo il compito assegnato ad ognuno sia nelle varie forme della vita spirituale 

e della disciplina, sia nella diversità dei riti liturgici, anzi, anche nella elaborazione teologica della 

verità rivelata, pur custodendo l'unità nelle cose necessarie, serbino la debita libertà; in ogni cosa 

poi pratichino la carità. Poiché agendo così manifesteranno ogni giorno meglio la vera cattolicità e 

insieme l'apostolicità della Chiesa. 

D'altra parte è necessario che i cattolici con gioia riconoscano e stimino i valori veramente cristiani, 

promananti dal comune patrimonio, che si trovano presso i fratelli da noi separati. Riconoscere le 

ricchezze di Cristo e le opere virtuose nella vita degli altri, i quali rendono testimonianza a Cristo 

talora sino all'effusione del sangue, è cosa giusta e salutare: perché Dio è sempre mirabile e deve 

essere ammirato nelle sue opere. 

Né si deve dimenticare che quanto dalla grazia dello Spirito Santo viene compiuto nei fratelli 

separati, può pure contribuire alla nostra edificazione. Tutto ciò che è veramente cristiano, non è 

mai contrario ai beni della fede ad esso collegati, anzi può sempre far sì che lo stesso mistero di 

Cristo e della Chiesa sia raggiunto più perfettamente.  

Tuttavia le divisioni dei cristiani impediscono che la Chiesa realizzi la pienezza della cattolicità a 

lei propria in quei figli che le sono certo uniti col battesimo, ma sono separati dalla sua piena 

comunione. Inoltre le diventa più difficile esprimere sotto ogni aspetto la pienezza della cattolicità 

nella realtà della vita.  

Questo santo Concilio costata con gioia che la partecipazione dei fedeli all'azione ecumenica cresce 

ogni giorno, e la raccomanda ai vescovi d'ogni parte della terra, perché sia promossa solertemente e 

sia da loro diretta con prudenza 

 

(20) Cf. Gc 1,4; Rm 12,1-2. 

(21) Cf. 2 Cor 4,10; Fil 2,5-8. 

(22) Cf. Ef 5,27. 

 

  



LG 16 - AG 11 NA unità degli uomini e missione della chiesa 

Testimonianza di vita e dialogo 

AG 11. È necessario che la Chiesa sia presente in questi raggruppamenti umani attraverso i suoi 

figli, che vivono in mezzo ad essi o ad essi sono inviati. Tutti i cristiani infatti, dovunque vivano, 

sono tenuti a manifestare con l'esempio della loro vita e con la testimonianza della loro parola 

l'uomo nuovo, di cui sono stati rivestiti nel battesimo, e la forza dello Spirito Santo, da cui sono stati 

rinvigoriti nella cresima; sicché gli altri, vedendone le buone opere, glorifichino Dio Padre (58) e 

comprendano più pienamente il significato genuino della vita umana e l'universale legame di 

solidarietà degli uomini tra loro.  

Ma perché essi possano dare utilmente questa testimonianza, debbono stringere rapporti di stima e 

di amore con questi uomini, riconoscersi come membra di quel gruppo umano in mezzo a cui 

vivono, e prender parte, attraverso il complesso delle relazioni e degli affari dell'umana esistenza, 

alla vita culturale e sociale. Così debbono conoscere bene le tradizioni nazionali e religiose degli 

altri, lieti di scoprire e pronti a rispettare quei germi del Verbo che vi si trovano nascosti; debbono 

seguire attentamente la trasformazione profonda che si verifica in mezzo ai popoli, e sforzarsi 

perché gli uomini di oggi, troppo presi da interessi scientifici e tecnologici, non perdano il contatto 

con le realtà divine, ma anzi si aprano ed intensamente anelino a quella verità e carità rivelata da 

Dio. Come Cristo stesso penetrò nel cuore degli uomini per portarli attraverso un contatto 

veramente umano alla luce divina, così i suoi discepoli, animati intimamente dallo Spirito di Cristo, 

debbono conoscere gli uomini in mezzo ai quali vivono ed improntare le relazioni con essi ad un 

dialogo sincero e comprensivo, affinché questi apprendano quali ricchezze Dio nella sua 

munificenza ha dato ai popoli; ed insieme devono tentare di illuminare queste ricchezze alla luce 

del Vangelo, di liberarle e di ricondurle sotto l'autorità di Dio salvatore. 

 

DICHIARAZIONE SULLE RELAZIONI DELLA CHIESA  

CON LE RELIGIONI NON CRISTIANE  

NOSTRA AETATE 

  

Introduzione 

1. Nel nostro tempo in cui il genere umano si unifica di giorno in giorno più strettamente e cresce 

l'interdipendenza tra i vari popoli, la Chiesa esamina con maggiore attenzione la natura delle sue 

relazioni con le religioni non-cristiane. Nel suo dovere di promuovere l'unità e la carità tra gli 

uomini, ed anzi tra i popoli, essa in primo luogo esamina qui tutto ciò che gli uomini hanno in 

comune e che li spinge a vivere insieme il loro comune destino.  

I vari popoli costituiscono infatti una sola comunità. Essi hanno una sola origine, poiché Dio ha 

fatto abitare l'intero genere umano su tutta la faccia della terra (1) hanno anche un solo fine ultimo, 

Dio, la cui Provvidenza, le cui testimonianze di bontà e il disegno di salvezza si estendono a tutti (2) 

finché gli eletti saranno riuniti nella città santa, che la gloria di Dio illuminerà e dove le genti 

cammineranno nella sua luce (3). 

Gli uomini attendono dalle varie religioni la risposta ai reconditi enigmi della condizione umana, 

che ieri come oggi turbano profondamente il cuore dell'uomo: la natura dell'uomo, il senso e il fine 



della nostra vita, il bene e il peccato, l'origine e lo scopo del dolore, la via per raggiungere la vera 

felicità, la morte, il giudizio e la sanzione dopo la morte, infine l'ultimo e ineffabile mistero che 

circonda la nostra esistenza, donde noi traiamo la nostra origine e verso cui tendiamo. 

Le diverse religioni 

2. Dai tempi più antichi fino ad oggi presso i vari popoli si trova una certa sensibilità a quella forza 

arcana che è presente al corso delle cose e agli avvenimenti della vita umana, ed anzi talvolta vi 

riconosce la Divinità suprema o il Padre. Questa sensibilità e questa conoscenza compenetrano la 

vita in un intimo senso religioso.  

Quanto alle religioni legate al progresso della cultura, esse si sforzano di rispondere alle stesse 

questioni con nozioni più raffinate e con un linguaggio più elaborato. Così, nell'induismo gli uomini 

scrutano il mistero divino e lo esprimono con la inesauribile fecondità dei miti e con i penetranti 

tentativi della filosofia; cercano la liberazione dalle angosce della nostra condizione sia attraverso 

forme di vita ascetica, sia nella meditazione profonda, sia nel rifugio in Dio con amore e 

confidenza. Nel buddismo, secondo le sue varie scuole, viene riconosciuta la radicale insufficienza 

di questo mondo mutevole e si insegna una via per la quale gli uomini, con cuore devoto e 

confidente, siano capaci di acquistare lo stato di liberazione perfetta o di pervenire allo stato di 

illuminazione suprema per mezzo dei propri sforzi o con l'aiuto venuto dall'alto. Ugualmente anche 

le altre religioni che si trovano nel mondo intero si sforzano di superare, in vari modi, l'inquietudine 

del cuore umano proponendo delle vie, cioè dottrine, precetti di vita e riti sacri.  

La Chiesa cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni. Essa considera con 

sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, quantunque in 

molti punti differiscano da quanto essa stessa crede e propone, tuttavia non raramente riflettono un 

raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini.  

Tuttavia essa annuncia, ed è tenuta ad annunciare, il Cristo che è « via, verità e vita » (Gv 14,6), in 

cui gli uomini devono trovare la pienezza della vita religiosa e in cui Dio ha riconciliato con se 

stesso tutte le cose (4).  

Essa perciò esorta i suoi figli affinché, con prudenza e carità, per mezzo del dialogo e della 

collaborazione con i seguaci delle altre religioni, sempre rendendo testimonianza alla fede e alla 

vita cristiana, riconoscano, conservino e facciano progredire i valori spirituali, morali e socio-

culturali che si trovano in essi. 

La religione musulmana 

3. La Chiesa guarda anche con stima i musulmani che adorano l'unico Dio, vivente e sussistente, 

misericordioso e onnipotente, creatore del cielo e della terra (5), che ha parlato agli uomini. Essi 

cercano di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti di Dio anche nascosti, come vi si è sottomesso 

anche Abramo, a cui la fede islamica volentieri si riferisce. Benché essi non riconoscano Gesù come 

Dio, lo venerano tuttavia come profeta; onorano la sua madre vergine, Maria, e talvolta pure la 

invocano con devozione. Inoltre attendono il giorno del giudizio, quando Dio retribuirà tutti gli 

uomini risuscitati. Così pure hanno in stima la vita morale e rendono culto a Dio, soprattutto con la 

preghiera, le elemosine e il digiuno.  

Se, nel corso dei secoli, non pochi dissensi e inimicizie sono sorte tra cristiani e musulmani, il sacro 

Concilio esorta tutti a dimenticare il passato e a esercitare sinceramente la mutua comprensione, 



nonché a difendere e promuovere insieme per tutti gli uomini la giustizia sociale, i valori morali, la 

pace e la libertà. 

La religione ebraica 

4. Scrutando il mistero della Chiesa, il sacro Concilio ricorda il vincolo con cui il popolo del Nuovo 

Testamento è spiritualmente legato con la stirpe di Abramo.  

La Chiesa di Cristo infatti riconosce che gli inizi della sua fede e della sua elezione si trovano già, 

secondo il mistero divino della salvezza, nei patriarchi, in Mosè e nei profeti.  

Essa confessa che tutti i fedeli di Cristo, figli di Abramo secondo la fede (6), sono inclusi nella 

vocazione di questo patriarca e che la salvezza ecclesiale è misteriosamente prefigurata nell'esodo 

del popolo eletto dalla terra di schiavitù. Per questo non può dimenticare che ha ricevuto la 

rivelazione dell'Antico Testamento per mezzo di quel popolo con cui Dio, nella sua ineffabile 

misericordia, si è degnato di stringere l'Antica Alleanza, e che essa stessa si nutre dalla radice 

dell'ulivo buono su cui sono stati innestati i rami dell'ulivo selvatico che sono i gentili (7). La 

Chiesa crede, infatti, che Cristo, nostra pace, ha riconciliato gli Ebrei e i gentili per mezzo della sua 

croce e dei due ha fatto una sola cosa in se stesso (8). Inoltre la Chiesa ha sempre davanti agli occhi 

le parole dell'apostolo Paolo riguardo agli uomini della sua stirpe: « ai quali appartiene l'adozione a 

figli e la gloria e i patti di alleanza e la legge e il culto e le promesse, ai quali appartengono i Padri e 

dai quali è nato Cristo secondo la carne» (Rm 9,4-5), figlio di Maria vergine.  

Essa ricorda anche che dal popolo ebraico sono nati gli apostoli, fondamenta e colonne della 

Chiesa, e così quei moltissimi primi discepoli che hanno annunciato al mondo il Vangelo di Cristo. 

Come attesta la sacra Scrittura, Gerusalemme non ha conosciuto il tempo in cui è stata visitata (9); 

gli Ebrei in gran parte non hanno accettato il Vangelo, ed anzi non pochi si sono opposti alla sua 

diffusione (10). Tuttavia secondo l'Apostolo, gli Ebrei, in grazia dei padri, rimangono ancora 

carissimi a Dio, i cui doni e la cui vocazione sono senza pentimento (11). Con i profeti e con lo 

stesso Apostolo, la Chiesa attende il giorno, che solo Dio conosce, in cui tutti i popoli acclameranno 

il Signore con una sola voce e « lo serviranno sotto uno stesso giogo » (Sof 3,9) (12). 

Essendo perciò tanto grande il patrimonio spirituale comune a cristiani e ad ebrei, questo sacro 

Concilio vuole promuovere e raccomandare tra loro la mutua conoscenza e stima, che si ottengono 

soprattutto con gli studi biblici e teologici e con un fraterno dialogo.  

E se autorità ebraiche con i propri seguaci si sono adoperate per la morte di Cristo (13), tuttavia 

quanto è stato commesso durante la sua passione, non può essere imputato né indistintamente a tutti 

gli Ebrei allora viventi, né agli Ebrei del nostro tempo.  

E se è vero che la Chiesa è il nuovo popolo di Dio, gli Ebrei tuttavia non devono essere presentati 

come rigettati da Dio, né come maledetti, quasi che ciò scaturisse dalla sacra Scrittura. Curino 

pertanto tutti che nella catechesi e nella predicazione della parola di Dio non si insegni alcunché che 

non sia conforme alla verità del Vangelo e dello Spirito di Cristo.  

La Chiesa inoltre, che esecra tutte le persecuzioni contro qualsiasi uomo, memore del patrimonio 

che essa ha in comune con gli Ebrei, e spinta non da motivi politici, ma da religiosa carità 

evangelica, deplora gli odi, le persecuzioni e tutte le manifestazioni dell'antisemitismo dirette contro 

gli Ebrei in ogni tempo e da chiunque. In realtà il Cristo, come la Chiesa ha sempre sostenuto e 

sostiene, in virtù del suo immenso amore, si è volontariamente sottomesso alla sua passione e morte 



a causa dei peccati di tutti gli uomini e affinché tutti gli uomini conseguano la salvezza. Il dovere 

della Chiesa, nella sua predicazione, è dunque di annunciare la croce di Cristo come segno 

dell'amore universale di Dio e come fonte di ogni grazia. 

Fraternità universale 

5. Non possiamo invocare Dio come Padre di tutti gli uomini, se ci rifiutiamo di comportarci da 

fratelli verso alcuni tra gli uomini che sono creati ad immagine di Dio. L'atteggiamento dell'uomo 

verso Dio Padre e quello dell'uomo verso gli altri uomini suoi fratelli sono talmente connessi che la 

Scrittura dice: « Chi non ama, non conosce Dio » (1 Gv 4,8).  

Viene dunque tolto il fondamento a ogni teoria o prassi che introduca tra uomo e uomo, tra popolo e 

popolo, discriminazioni in ciò che riguarda la dignità umana e i diritti che ne promanano.  

In conseguenza la Chiesa esecra, come contraria alla volontà di Cristo, qualsiasi discriminazione tra 

gli uomini e persecuzione perpetrata per motivi di razza e di colore, di condizione sociale o di 

religione. E quindi il sacro Concilio, seguendo le tracce dei santi apostoli Pietro e Paolo, 

ardentemente scongiura i cristiani che, « mantenendo tra le genti una condotta impeccabile » (1 Pt 

2,12), se è possibile, per quanto da loro dipende, stiano in pace con tutti gli uomini (14), affinché 

siano realmente figli del Padre che è nei cieli (15). 

Tutte e singole le cose stabilite in questo Decreto, sono piaciute ai Padri del Sacro Concilio. E Noi, 

in virtù della potestà Apostolica conferitaci da Cristo, unitamente ai Venerabili Padri, nello Spirito 

Santo le approviamo, le decretiamo e le stabiliamo; e quanto stato così sinodalmente deciso, 

comandiamo che sia promulgato a gloria di Dio. 

Roma, presso San Pietro, 28 ottobre 1965. 

Io PAOLO Vescovo della Chiesa Cattolica. 

(1) Cf. At 17,26. 

(2) Cf. Sap 8,1; At 14,17; Rm 2,6-7; 1 Tm 2,4. 

(3) Cf. Ap 21,23-24. 

(4) Cf. 2 Cor 5,18-19. 

(5) Cf. S. GREGORIO VII, Epist., III, 21, ad Anazir (Al-Nãþir), regem Mauritaniae, ed. E. 

CASPAR in MGH, Ep. sel. II, 1920, I, p. 288, 11-15; PL 148, 451A. 

(6) Cf. Gal 3,7. 

(7) Cf. Rm 11,17-24. 

(8) Cf. Ef 2,14-16. 

(9) Cf. Lc 19,44. 

(10) Cf. Rm 11,28. 

(11) Cf. Rm 11,28-29; CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium: AAS 57 (1965), 

p. 20 [pag. 151ss]. 

(12) Cf. Is 66,23; Sal 64,4; Rm 11,11-32. 

(13) Cf. Gv 19,6. 

(14) Cf. Rm 12,18. 

(15) Cf. Mt 5,45. 

  

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html


LETTERA ENCICLICA  

FRATELLI TUTTI 
DEL SANTO PADRE  

FRANCESCO  

SULLA FRATERNITÀ  

E L'AMICIZIA SOCIALE 

  

1. «Fratelli tutti»,[1] scriveva San Francesco d’Assisi per rivolgersi a tutti i fratelli e le sorelle e 

proporre loro una forma di vita dal sapore di Vangelo. Tra i suoi consigli voglio evidenziarne uno, 

nel quale invita a un amore che va al di là delle barriere della geografia e dello spazio. Qui egli 

dichiara beato colui che ama l’altro «quando fosse lontano da lui, quanto se fosse accanto a lui».[2] 

Con queste poche e semplici parole ha spiegato l’essenziale di una fraternità aperta, che permette di 

riconoscere, apprezzare e amare ogni persona al di là della vicinanza fisica, al di là del luogo del 

mondo dove è nata o dove abita.  

2. Questo Santo dell’amore fraterno, della semplicità e della gioia, che mi ha ispirato a scrivere 

l’Enciclica Laudato si’, nuovamente mi motiva a dedicare questa nuova Enciclica alla fraternità e 

all’amicizia sociale. Infatti San Francesco, che si sentiva fratello del sole, del mare e del vento, 

sapeva di essere ancora più unito a quelli che erano della sua stessa carne. Dappertutto seminò pace 

e camminò accanto ai poveri, agli abbandonati, ai malati, agli scartati, agli ultimi. 

Senza frontiere 

3. C’è un episodio della sua vita che ci mostra il suo cuore senza confini, capace di andare al di là 

delle distanze dovute all’origine, alla nazionalità, al colore o alla religione. È la sua visita al Sultano 

Malik-al-Kamil in Egitto, visita che comportò per lui un grande sforzo a motivo della sua povertà, 

delle poche risorse che possedeva, della lontananza e della differenza di lingua, cultura e religione. 

Tale viaggio, in quel momento storico segnato dalle crociate, dimostrava ancora di più la grandezza 

dell’amore che voleva vivere, desideroso di abbracciare tutti. La fedeltà al suo Signore era 

proporzionale al suo amore per i fratelli e le sorelle. Senza ignorare le difficoltà e i pericoli, San 

Francesco andò a incontrare il Sultano col medesimo atteggiamento che esigeva dai suoi discepoli: 

che, senza negare la propria identità, trovandosi «tra i saraceni o altri infedeli […], non facciano liti 

o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio».[3] In quel contesto era una 

richiesta straordinaria. Ci colpisce come, ottocento anni fa, Francesco raccomandasse di evitare 

ogni forma di aggressione o contesa e anche di vivere un’umile e fraterna “sottomissione”, pure nei 

confronti di coloro che non condividevano la loro fede. 

4. Egli non faceva la guerra dialettica imponendo dottrine, ma comunicava l’amore di Dio. Aveva 

compreso che «Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui» (1 Gv 4,16). 

In questo modo è stato un padre fecondo che ha suscitato il sogno di una società fraterna, perché 

«solo l’uomo che accetta di avvicinarsi alle altre persone nel loro stesso movimento, non per 

trattenerle nel proprio, ma per aiutarle a essere maggiormente sé stesse, si fa realmente padre».[4] In 

quel mondo pieno di torri di guardia e di mura difensive, le città vivevano guerre sanguinose tra 

famiglie potenti, mentre crescevano le zone miserabili delle periferie escluse. Là Francesco 

ricevette dentro di sé la vera pace, si liberò da ogni desiderio di dominio sugli altri, si fece uno degli 

ultimi e cercò di vivere in armonia con tutti. A lui si deve la motivazione di queste pagine. 

5. Le questioni legate alla fraternità e all’amicizia sociale sono sempre state tra le mie 

preoccupazioni. Negli ultimi anni ho fatto riferimento ad esse più volte e in diversi luoghi. Ho 
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voluto raccogliere in questa Enciclica molti di tali interventi collocandoli in un contesto più ampio 

di riflessione. Inoltre, se nella redazione della Laudato si’ ho avuto una fonte di ispirazione nel mio 

fratello Bartolomeo, il Patriarca ortodosso che ha proposto con molta forza la cura del creato, in 

questo caso mi sono sentito stimolato in modo speciale dal Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb, con il 

quale mi sono incontrato ad Abu Dhabi per ricordare che Dio «ha creato tutti gli esseri umani uguali 

nei diritti, nei doveri e nella dignità, e li ha chiamati a convivere come fratelli tra di loro».[5] Non si 

è trattato di un mero atto diplomatico, bensì di una riflessione compiuta nel dialogo e di un impegno 

congiunto. Questa Enciclica raccoglie e sviluppa grandi temi esposti in quel Documento che 

abbiamo firmato insieme. E qui ho anche recepito, con il mio linguaggio, numerosi documenti e 

lettere che ho ricevuto da tante persone e gruppi di tutto il mondo. 

6. Le pagine che seguono non pretendono di riassumere la dottrina sull’amore fraterno, ma si 

soffermano sulla sua dimensione universale, sulla sua apertura a tutti. Consegno questa Enciclica 

sociale come un umile apporto alla riflessione affinché, di fronte a diversi modi attuali di eliminare 

o ignorare gli altri, siamo in grado di reagire con un nuovo sogno di fraternità e di amicizia sociale 

che non si limiti alle parole. Pur avendola scritta a partire dalle mie convinzioni cristiane, che mi 

animano e mi nutrono, ho cercato di farlo in modo che la riflessione si apra al dialogo con tutte le 

persone di buona volontà. 

7. Proprio mentre stavo scrivendo questa lettera, ha fatto irruzione in maniera inattesa la pandemia 

del Covid-19, che ha messo in luce le nostre false sicurezze. Al di là delle varie risposte che hanno 

dato i diversi Paesi, è apparsa evidente l’incapacità di agire insieme. Malgrado si sia iper-connessi, 

si è verificata una frammentazione che ha reso più difficile risolvere i problemi che ci toccano tutti. 

Se qualcuno pensa che si trattasse solo di far funzionare meglio quello che già facevamo, o che 

l’unico messaggio sia che dobbiamo migliorare i sistemi e le regole già esistenti, sta negando la 

realtà. 

8. Desidero tanto che, in questo tempo che ci è dato di vivere, riconoscendo la dignità di ogni 

persona umana, possiamo far rinascere tra tutti un’aspirazione mondiale alla fraternità. Tra tutti: 

«Ecco un bellissimo segreto per sognare e rendere la nostra vita una bella avventura. Nessuno può 

affrontare la vita in modo isolato […]. C’è bisogno di una comunità che ci sostenga, che ci aiuti e 

nella quale ci aiutiamo a vicenda a guardare avanti. Com’è importante sognare insieme! […] Da soli 

si rischia di avere dei miraggi, per cui vedi quello che non c’è; i sogni si costruiscono insieme».[6] 

Sogniamo come un’unica umanità, come viandanti fatti della stessa carne umana, come figli di 

questa stessa terra che ospita tutti noi, ciascuno con la ricchezza della sua fede o delle sue 

convinzioni, ciascuno con la propria voce, tutti fratelli! 

[1] Ammonizioni, 6, 1: FF 155. 

[2] Ibid., 25: FF 175. 

[3] S. Francesco di Assisi, Regola non bollata, 16, 3.6: FF 42-43. 

[4] Eloi Leclerc, O.F.M., Exilio y ternura, ed. Marova, Madrid 1987, 205. 

[5] Documento sulla fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune, Abu Dhabi 

(4 febbraio 2019): L’Osservatore Romano, 4-5 febbraio 2019, p. 6. 

[6] Discorso nell’Incontro ecumenico e interreligioso con i giovani, Skopje – Macedonia del Nord 

(7 maggio 2019): L’Osservatore Romano, 9 maggio 2019, p. 9. 
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